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“Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi”, 

dice il Signore.
G.   Il Vangelo di oggi ci trasmette il testamento di Gesù. È diretto ai suoi discepoli, turbati dalla partenza di Giuda. Ma è anche diretto ai numerosi discepoli che succedono a loro e vivono il periodo di Pasqua alla ricerca di un orientamento. Sono soprattutto essi che trovano qui una risposta alle loro domande: Che cosa è successo di Gesù? Ritornerà? Come incontrarlo? Che cosa fare adesso? Sono alcune delle domande che capita anche a noi di fare. 
Canto: Un comando nuovo (Gv 13:48-49; 14)
1. Oggi vi do un comando nuovo da cui nasce la vita di chi vuol esser uomo. Questo comando che vi dono è nato da mio Padre che vive dentro me.

Lui si chiama Amore, ci invita alla sua vita, dovete amarvi come anche noi da sempre ci amiamo... siamo l’Amor.

2. Era la cena dell’addio, ormai tornava al Padre avendo amato i suoi. E dopo aver tra noi vissuto, cercando nell’amore la strada della vita.

Dona a noi l’attesa, lo stile d’ogni rapporto, che ci conduca con gioia e pace, ad esser uomini veri, nati da Lui.

3. E versa l’acqua nel catino, depone le sue vesti e lava loro i piedi. E dopo averli anche asciugati gli dice sottovoce se hanno ben capito :

Voi mi avete detto che io sono il Maestro ed il Signore e dite bene perché io, io lo sono per tutti voi.

4. Se dunque io che son Maestro, io che sono Signore ho fatto questo a voi, anche fra voi sarà lo stesso, vivrete la mia vita soltanto nell’amore.

E’ in verità che io vi dico questo, non sarà mai più del maestro colui che è solo un servo come voi.

5. Solo credendo a tutto questo beati voi sarete se lo vivrete in me, solo così la vostra vita diventerà un cammino di vera libertà. 

E così vivendo, cercando la comunione, anche nel mondo ci sarà sempre una speranza di vera libertà.

G. In fondo, il Vangelo ci dà una risposta molto semplice: è un nuovo comandamento: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati”. Ma se ci si dedica a seguire questo comandamento, ci si accorge molto presto che l’amore non si comanda. Eppure, se si è capaci di impegnarsi ad amare il proprio prossimo per amore di Gesù - come egli stesso ha fatto - si trova ben presto la risposta a parecchie altre domande. Ci si rende conto che il cammino di Gesù è un cammino di vita, per lui ma anche per molte altre persone intorno a lui. 

SAC. “Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (13,31-33.34-35)
Quando Giuda fu uscito dal cenacolo, Gesù disse: “Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi dò un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”.

Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G. Ai nostri più accaniti oppositori, noi diciamo: 
Noi faremo fronte alla vostra capacità di infliggere sofferenze con la nostra capacità di sopportare le sofferenze; andremo incontro alla vostra forza fisica con la nostra forza d'animo. Fateci quello che volete, e noi continueremo ad amarvi. Noi non possiamo, in buona coscienza, obbedire alle vostre leggi ingiuste, perché la non-cooperazione col male è un obbligo morale non meno della cooperazione col bene. Metteteci in prigione, e noi vi ameremo ancora. Lanciate bombe sulle nostre case e minacciate i nostri figli, e noi vi ameremo ancora. Mandate i vostri incappucciati sicari nelle nostre case, nell'ora di mezzanotte, batteteci e lasciateci mezzi morti, e noi vi ameremo ancora. Ma siate sicuri che vi vinceremo con la nostra capacità di soffrire. Un giorno, noi conquisteremo la libertà, ma non solo per noi stessi: faremo talmente appello al vostro cuore ed alla vostra coscienza che alla lunga conquisteremo voi, e la nostra vittoria sarà una duplice vittoria.
(Martin Luther King, La forza di amare)
Tutti

Rit. Benedirò il tuo nome per sempre, Signore. 

Paziente e misericordioso è il Signore, 
lento all’ira e ricco di grazia. 
Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
Rit. Benedirò il tuo nome per sempre, Signore. 

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza. 
Rit. Benedirò il tuo nome per sempre, Signore. 

Manifestino agli uomini i tuoi prodigi 
e la splendida gloria del tuo regno. 
Il tuo regno è regno di tutti i secoli, 
il tuo dominio si estende ad ogni generazione. 

Rit. Benedirò il tuo nome per sempre, Signore. 

(Sal 144)
Adorazione silenziosa
G. Gesù risorto, oggi, si riconosce solo attraverso dei segni, degli input grazie ai quali gli apo​stoli riescono a riappropriarsi del loro Signore. Così per Maria di Magdala il segno è il tono di voce di Gesù che la chiama per nome, per Tommaso le feri​te, per i discepoli di Emmaus il pane spezzato, per Pietro e gli altri la rete piena di pesci. Domenica scorsa si faceva un ulteriore passo: rico​nosciamo Gesù risorto che ci guida come un pastore dai piccoli segni di tenerezza con cui cosparge la no​stra vita.
1L. E oggi... ah, oggi! Osiamo il massimo, diciamo co​se inaudite, osiamo andare al cuore di Dio.
2L. Cosa contraddistingue un cristiano? Cosa lo iden​tifica come tale?
Forza con le risposte: il fatto di andare a messa? Il fatto di non commettere peccati? Il fatto di pregare? L' 8x1000 alla Chiesa cattolica? Cosa, dunque? Gesù dice: è l'amore che identifica un cristiano.
1L. Un cristiano si riconosce dal modo che ha di ama​re, un cristiano lo vedi tra mille per il colore della sua passione, per lo sguardo di tenerezza che ha sulle cose. Dall'amore, solo dall'amore. 
2L. Non lo riconosci dai vestiti o dalla croce appesa al collo, non dalle abitudini domenicali o dalle sue scelte politiche. Dall'amore, solo dall'amore, un amore che imita Cristo. 
1L. Occorre ripeterlo, bisogna precisarlo, perché nulla di più ambiguo - oggi - si nasconde dietro la parola "amore". Cos'è, allora, l'amore cristiano? Un amore dal collo torto e lo sguardo melenso ri​volto a un improbabile Gesù con gli occhi azzurri? Un amore fatto di sacrifici o - all'opposto - un amore che giustifica ogni sbaglio?
2L.  L'amore dei cristiani è anzitutto un amore ricevuto, accolto. Come una fontana dei  villaggi di montagna che riceve l'acqua di sorgente, si riempie fino all'orlo e infine trasborda per lasciar correre l'acqua verso valle.
1L. Non è uno sforzo l'amore cristiano, non facciamo parte del club dei bravi ragazzi. Amiamo, ci amiamo, perché siamo amati. Ci scopriamo pensati, dentro a un progetto, cercati e svelati a noi stessi, ci scopriamo belli dentro perché il​luminati dal Signore, capaci di amare oltre il possibile perché riempiti dall'amore di Dio. 
2L. Scopriamo che è l'amore e solo l'amore che riempie il mondo e regge l'universo. Ci possiamo amare e accogliere, perché lui per pri​mo ci ha amati e ci ama. E - alla maniera di Dio - abbiamo pazienza verso noi stessi: 
3L. il Signore paziente e misericordioso ci ha dato la vita intera perché possiamo imparare ad amare noi stessi, sapendo che chiusure e fragilità, traumi e paure a volte limitano la nostra possibilità di amare, ma non la impediscono.
4L. A volte ragazzi finiti nel baratro della disperazione e dell'annientamento dopo espe​rienze insostenibili,  rinascono ed imparano  ad amare una volta toccati dalla discreta e serena onnipotenza di Dio.
3L. L'amore tra i cristiani è un amore sofferto e fatico​so, come raccontano Paolo e Barnaba: un amore che passa nel confronto reciproco (tra i litigi Pietro e Pao​lo hanno fondato la Chiesa!). 
4L. Amarsi tra cristiani significa dire: «Voglio il tuo be​ne e mi adopero per realizzarlo». Non siamo un club che condivide le stesse idee, ma un gruppo di persone scelte da Cristo.
3L. Non fondiamo il nostro rapporto sulla simpatia, ma sulla fraternità e possiamo avere il coraggio del perdo​no reciproco dicendo: «Voglio più bene a te che alle mie ragioni». 
4L. Quanto dobbiamo lavorare affinchè (almeno!) nelle nostre preghiere domenicali si respiri accoglienza e calore e non la noiosa fatica di assolvere un dovere! Dall'amore siamo riconosciuti: fuori dalle chiese, in ufficio, al lavoro, a scuola.
3L. Un amore virile, duro, a volte, ma reale e leale. Sogno? Utopia? Cristo è morto per realizzare que​sto sogno, il "suo" sogno che è la Chiesa. 
4L. Costruendo il regno che Gesù ha inaugurato potre​mo dire con il Signore: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». Il nostro cuore è nuovo, la nostra vita è nuova per​ché, amati, possiamo amare.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore 
dammi l'amore per il mio tempo, 
per la mia terra, 
per la mia gente. 
Senza l'amore, la cittadinanza è solo diritti e doveri, 
la città solo un posto dove vivere, 
le istituzioni solo un'autorità, 
la politica solo potere e compromesso, 
la nazionalità solo una distinzione tra 
chi è dentro e chi è fuori, 
il vicino una potenziale minaccia, 
il più debole solo zavorra, 
il lavoro solo soldi. 
Aiutami a comprendere che davanti a Te 
nessuno è senza permesso di soggiorno. 
Tu, che riveli l'uomo all'uomo, 
trasforma lo straniero in fratello, 
i confini in porte, 
le frontiere in abbraccio.

Canto: Chi ci separerà (Rm 8:35-39)
Chi ci separerà dal Suo Amore?  La tribolazione? Forse la spada? Né morte o vita ci separerà dall’amore in Cristo Signore.

Chi ci separerà dalla Sua Pace? La persecuzione? Forse il dolore? Nessun potere ci separerà da Colui che è morto per noi.

Chi ci separerà dalla Sua Gioia? Chi potrà strapparci il Suo perdono? Nessuno al mondo ci allontanerà dalla Vita in Cristo Signore.

G. «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri». Perché "nuovo" questo comando se da sempre, dovunque, uomini e donne amano? E molti lo fanno in modo stupendo, e che da luce al mondo.
5L. Perché comandare l'amore? Un amore forzato è solo una maschera dell'amore, frustrante per chi lo offre, ma, forse ancora di più, anche per chi ne è destinatario.
6L. Il «comandamento nuovo» in realtà non è un comando, è molto di più: riassume la sorte del mondo e il destino di ognuno. Perché amare? 
5L. Perché così fa Dio. La legge della vita è agire come agisce Dio, entrare nella corrente stessa di Dio, essere luce dalla sua luce: «Carissimi, se Dio ci ha amato per primo, allora anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri» (Gv 4,11).

6L. L'unico luogo da cui può scaturire l'amore è l'esperien​za di essere stato amato e il lasciarti amare, ora, da Dio.
5L. Il comandamento nuovo non è semplicemente amatevi, ma amatevi gli uni gli altri. Parole che ci donano infiniti oggetti di amore: gli altri, tutti. Guai se ci fosse un agget​tivo a qualificare chi merita il mio amore: giusti o ingiusti, ricchi o poveri, prossimi o lontani. 
6L. È l'uomo, ogni uomo. Perfino l'inamabile, perfino Caino. L'altro mi riguarda, appartiene alle mie cure, è scritto nei miei pensieri, gli sto accanto. Non è mio pari, è di più. Se io ho pane e lui no, gli do il mio. Se ha paura e chiede di fare un po' di strada con me, cammino con lui tutta la notte.
7L. Il comando nuovo continua: «Amatevi come io vi ho amato». Non quanto, ma come. O rischiamo di esserne schiacciati. La novità del cristianesimo non è l'amore, ma l'amore come quello di Cristo. 
8L. Gli uomini amano, il cri​stiano ama al modo di Gesù, custodendo nel cuore, ravvi​vando nella memoria il «come» Gesù ha amato.
7L. Questa è "la scuola dell'amore". L'amore è lui: quando lava i piedi ai suoi discepoli; quando si rivolge a Giuda che lo tradisce chiamandolo amico; quando prega per chi lo uccide: 
8L. Padre, perdonali perché non sanno...; quando piange per l'amico morto o esulta per il nardo profumato dell'amica, o ricomincia dai più perduti.
7L. Si tratta di riprendere in mano il vangelo e scovare e ri​comporre tutte le tessere del mosaico di come Gesù ha mostrato amore. E tentare ancora.
8L. Egli non è un maestro rimasto solo al centro delle sue immense parole. Dagli angoli del creato, dai luoghi più nascosti e insospettabili salgono ancora gesti, parole, au​dacie di discepoli che osano essere come lui.
7L. E questo piccolo avverbio «come» ritma tutto il vange​lo, racchiude l'essenza del nostro discepolato, contiene la statura dell'uomo perfetto: 
8L. vivere come lui, misericordiosi come il Padre, e la sua volontà in terra come in cielo. Come Cristo, come il Padre, come il cielo, ed è aperto il più grande orizzonte.
 Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  
Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata

aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno?

Signore, oggi ti do le mie mani. 
Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata

visitando coloro che hanno bisogno di un amico?

Signore, oggi ti do i miei piedi. 
Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata

parlando con quelli che hanno bisogno di parole d'amore? Signore, oggi ti do la mia voce. 
Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata

amando ogni uomo solo perché è uomo?

Signore, oggi ti do il mio cuore.

Canto:  Se sarete  amore
R. Se sarete sale della terra se sarete seme che germoglia se sarete amore che si dona un mondo nuovo nascerà. E se lascerete che l'amore entri in voi e riscaldi il cuore avrete un sorriso da donare e un mondo nuovo nascerà.

1. L'uomo è come un seme nella terra muore e poi rinasce a primavera, cresce e matura sotto il sole e pian piano prende il suo colore.

2. L'amore è il dono più prezioso che Dio ha donato ad ogni uomo per camminare insieme verso l'unità senza più rancori e divisioni.

3. L'amore è fedele nel servire e non si stanca mai di perdonare, è immenso e profondo come il mare ed è sempre ciò che dà sapore.

Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G.  Non ci hai dato una casacca per farci subito riconoscere, 

né una patente speciale da esibire ai controlli e neppure un distintivo da mostrare a tutti. Ci hai chiesto solo di amarci, di un amore smisurato, senza limiti e senza remore, senza barriere e senza steccati, senza sospetti e senza pregiudizi. Ci hai domandato di amarci e non di un amore qualsiasi, offerto a spizzichi e bocconi, quando meglio ci aggrada, quando ci sentiamo in vena di essere buoni e compas-sionevoli. No, il nostro amore deve somigliare al tuo. 

Così facendo, Gesù, lo sai bene, ci metti tutti in seria difficoltà … Come potremo stare tranquilli, ora, paghi di quello che già facciamo, contenti di quello che doniamo? Se sei tu il punto di riferimento, noi ci sentiamo del tutto inadeguati... Ma tu sembri non far conto dei nostri gesti maldestri, delle nostre scelte opinabili, tu ci domandi di entrare nella stessa avventura rischiosa ed esaltante che hai voluto vivere fra noi.
Tutti

Sì, mio amato, ecco come si consumerà la mia vita... 
Non ho altro mezzo per provarti il mio amore che gettare fiori, 
vale a dire non lasciarmi sfuggire alcun piccolo sacrificio, 
alcuno sguardo, alcuna parola; 
approfittare di tutte le cose più piccole 
e compierle per amore. 
Voglio soffrire per amore 
e gioire per amore, 
e così getterò dei fiori 
davanti al tuo trono; 
non ne incontrerò nessuno 
senza sfogliarlo per te... 
Poi, mentre getto i miei fiori, canterò 
(si può forse piangere compiendo un gesto così gioioso?), 
canterò anche quando mi sarà dato 
di cogliere i miei fiori in mezzo alle spine, 
e il mio canto sarà tanto più melodioso 
quanto più le spine saranno lunghe e pungenti.
di cogliere i miei fiori in mezzo alle spine, 
e il mio canto sarà tanto più melodioso 
quanto più le spine saranno lunghe e pungenti.

Canto: Tantum Ergo
1. Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.


2. Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor,

virtus quoque

sit et benedictio;

Procedendi ad utroque

compar sit laudatio. Amen












